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Lectio del venerdì 24 gennaio 2025 

 
Venerdì della Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Francesco di Sales 
Lectio: Lettera agli Ebrei 8, 6 - 13 
             Marco 3, 13 - 19 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, per la salvezza delle anime hai voluto che il vescovo san Francesco [di Sales] si facesse 
tutto a tutti: concedi a noi, sul suo esempio, di testimoniare sempre nel servizio ai fratelli la 
dolcezza del tuo amore. 
 
San Francesco di Sales ha reso amabile la Chiesa in un tempo di lotte; è un esempio di dolcezza 
e ha saputo mostrare che il giogo del Signore è facile da portare e il suo carico leggero, attirando 
così molte anime. 
E un vero riposo per l'anima contemplare questo santo, leggere i suoi scritti, tale è la carità, la 
pazienza, l'ottimismo profondo che da essi si sprigiona. Qual è la sorgente di questa dolcezza? 
Essa viene da una grandissima speranza in Dio. Nella vita di san Francesco di Sales si racconta 
che nella sua giovinezza visse un periodo di prove terribili in cui si sentiva respinto da Dio e 
perdeva la speranza di salvarsi. Pregò, fu definitivamente liberato e da allora fu purificato 
dall'orgoglio e preparato a quella dolcezza che lo contraddistinse. Non faceva conto su di sé: 
aveva sentito con chiarezza quanto fosse capace di perdersi, come da solo non potesse giungere 
alla perfezione, all'amore, alla salvezza e questa consapevolezza lo rendeva dolce e accogliente 
verso tutti. Ma più ancora dell'umiltà quella prova gli insegnò la bontà del Signore, che ci ama, che 
effonde il suo amore nel nostro cuore. 
San Francesco esultava di gioia al pensiero che tutta la legge si riassume nel comandamento 
dell'amore e che nell'amare non dobbiamo temere nessun eccesso. Scrisse un lungo Trattato 
dell'amore di Dio e anche un libro più semplice, ma delizioso: Introduzione alla vita devota. 
Quest'ultimo lo compose capitolo per capitolo scrivendo lettere ad una giovane donna attirata da 
Dio. Parlandone a santa Giovanna de Chantal che già conosceva diceva di aver scoperto 
un'anima che era "tutta d'oro" e che egli cercava di guidare nella vita spirituale. 
Non riuscì però ad estendere il suo apostolato come avrebbe voluto. Non poté mai risiedere a 
Ginevra sua città episcopale, diventata roccaforte dei calvinisti che gliene proibirono l'accesso 
sotto pena di morte. Tentò una volta a rischio della vita ma inutilmente. Avrebbe potuto provare 
dispetto e amarezza di fronte a questo ostacolo insormontabile, ma la sua fiducia e il suo amore lo 
mantennero nella profonda pace di chi compie l'opera di Dio secondo le proprie possibilità. Anche 
questo è un trionfo della pazienza e della mitezza: non irrigidirsi, non amareggiarsi davanti a 
difficoltà che non si riesce a vincere ma continuare a vedere dovunque la grazia del Signore e a 
rendere amabili le sue vie. 
Domandiamo al Signore che ci faccia assomigliare a questo santo nella sua pazienza, dolcezza, 
semplicità, fiducia, che lo resero così simile a Gesù mite e umile di cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Ebrei 8, 6 - 13 
Fratelli, [Gesù, nostro sommo sacerdote,] ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto 
migliore è l'alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima 
alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un'altra. 
Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: «Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io 
concluderò un'alleanza nuova con la casa d'Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come 
l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra 
d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il 
Signore. E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il 
Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi 
saranno il mio popolo. 
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Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: "Conosci il 
Signore!". 
Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro 
iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati». Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica 
la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Ebrei 8, 6 - 13 
● Oggi la lettera agli Ebrei riporta il bellissimo testo di Geremia sulla "alleanza nuova", una 
espressione che si trova solo in questi versetti, in tutto l'Antico Testamento, e che annunzia un 
grande cambiamento: "Non come l'alleanza che feci con i loro padri, dice il Signore". La prima 
alleanza era un'alleanza che rimaneva all'esterno. Dio aveva dato la legge e condizione 
dell'alleanza era l'osservanza fedele di essa. Ma, essendo esterna, la legge diventava piuttosto un 
ostacolo per molti, proprio perché quando viene imposta una legge la prima reazione dell'uomo è 
di opposizione: è un giogo che non sopportiamo. Gli Ebrei veneravano la legge, ma pochi la 
osservavano veramente; anzi il profeta Geremia riferisce questa promessa divina in un tempo in 
cui, per le gravi violazioni della legge, Dio ha castigato duramente il suo popolo: il tempio è 
distrutto, il popolo esiliato. 
Ma quando tutto sembra venuto meno, Dio crea cose nuove, più belle delle antiche. Così fa anche 
ora: 
"Porrò le mie leggi nelle loro menti e le imprimerò nei loro cuori". Vale a dire che gli uomini saranno 
intimamente d'accordo con Dio, ameranno la sua volontà, avranno desiderio di compierla, avranno 
anzi la stessa volontà e gli stessi desideri di Dio. "Nessuno avrà più da istruire il suo concittadino, 
né alcuno il proprio fratello dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno": sarà una 
conoscenza personale, intima, non imposta da un insegnamento, ma detta nel cuore. È l'alleanza 
istituita da Gesù con il suo sacrificio, è lui stesso che diventa nostra legge nella carità universale. 
Lo diciamo ad ogni Eucaristia: "Questo è il calice del mio sangue per la nuova ed eterna alleanza". 
C'è in più la parola "eterna", che non si trova nel Vangelo ma si trova nei profeti ed è esatta, 
perché questa alleanza è definitiva, perfetta; ci unisce definitivamente con Dio e ci unisce tra noi. 
Questa è la base e la sorgente dell'unità. 
 
● Anche in questo testo è chiara la volontà di Dio nel suggellare la Nuova Alleanza con il suo 
popolo. Il tradimento degli ebrei, che non prestarono fede alla prima alleanza durante la fuga 
dall’Egitto, ora si rinnova e questa volta il mediatore della Nuova Alleanza sarà il Figlio stesso di 
Dio. Ora la sapienza non è più solamente quella che deriva dalle norme del Libro, ma finalmente la 
Grazia di Dio attraverso Cristo, apre ai cuori della gente il sapere della fede, il quale sa essere più 
grande del sapere dei sacerdoti del Tempio. Dio fa capire che non sarà l’istruzione che qualcuno 
dovrà impartire al popolo, perché la legge di Dio questa volta sarà impressa nel cuore di ogni 
uomo, piccolo o grande che sia. Questa è la Nuova Alleanza, e questa porterà al perdono dei 
nostri peccati, che saranno dimenticati da Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 3, 13 - 19   
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne 
costituì Dodici - che chiamò apostoli -, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il 
potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, 
poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di 
Boanèrghes, cioè "figli del tuono"; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, 
figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco 3, 13 - 19   
●. Nel Vangelo odierno troviamo l'altra condizione dell'unità: l'elezione dei Dodici, l'istituzione che 
esprime la pluralità nell'unità, alla quale si deve aderire per essere uniti a Dio. Tutte le divisioni 
nella Chiesa sono dovute alla mancanza di fede e di adesione all'autorità; ma se vogliamo vivere 
davvero nell'unità dobbiamo avere un amore speciale per chi nella Chiesa è posto in autorità. 
Sono uomini deboli, imperfetti, ma costituiti da Cristo per conservare l'unità e per questo dobbiamo 
circondarli di affetto, di comprensione: Cristo Gesù è con loro! Chiediamo al Signore, per noi e per 
tutti gli uomini, la grazia di vivere uniti a lui, nel suo amore, osservando la legge che egli ci ha 
messo nel cuore e aderendo con fede all'autorità da lui costituita, affinché formiamo tutti un unico 
corpo. 
 
● «Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui» (Mc 3, 13) - Come vivere questa 
Parola? 
Gesù sceglie gli Apostoli per renderli suoi collaboratori e strumenti per testimoniare e diffondere la 
sua carità e verità. Sono persone umane, diverse per provenienza, carattere; essi rispondono ad 
una chiamata del Signore, che li mette insieme e crea unità. Essi dovranno stare con lui, 
frequentarlo, ascoltarlo, meditare le sue parole per poi annunciare il suo messaggio al mondo. 
Anche noi, come cristiani, siamo stati chiamati a seguire Gesù, anzi a "stare" con lui, a condividere 
con tutti l'amore di Cristo, a rispettare le diversità anche delle altre chiese sorelle (siamo nella 
settimana di preghiere per l'unità dei cristiani) e di ogni altro sentimento religioso. 
Signore, insegnami ad accettare gli altri nella loro diversità, a comprenderla come un dono del tuo 
Spirito, a cogliere i semi del Verbo in ogni persona umana. 
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI (24 gennaio 2011: Messaggio ai partecipanti al secondo 
congresso continentale latinoamericano delle vocazioni): "La vocazione non è frutto di un progetto 
umano o di un'abile strategia organizzativa. Nella sua realtà più profonda, è un dono di Dio, 
un'iniziativa misteriosa e ineffabile del Signore, che entra nella vita di una persona seducendola 
con la bellezza del suo amore, e suscitando di conseguenza un donarsi totale e definitivo a questo 
amore divino". 
 
● “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il 
potere di scacciare i demòni”. È bello pensare che il modo che Gesù ha di ragionare non è un 
modo aziendale. Egli non ha pensato alla Chiesa come l’esecutrice dei suoi progetti, ma come il 
circuito di relazioni dove Egli stesso poteva entrarci dentro in maniera totale. Per questo 
l’evangelista Marco sottolinea che il motivo per cui sceglie i dodici è innanzitutto perché “stessero 
con lui”, e solo in un secondo tempo per “mandarli a predicare”. Dobbiamo comprendere che la 
nostra vocazione cristiana non è sentirci delle pedine in mano a un Dio che ha progetti da 
realizzare, ma che siamo voluti e chiamati per vivere innanzitutto un rapporto preferenziale con lui. 
Altrimenti ci affanneremo a fare molte cose sentendoci però solo dei servi efficienti e non 
certamente dei figli felici. “Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi 
Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli 
del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il 
Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì”. Gesù sceglie ognuno per ciò che è e non per 
ciò che dovrebbe essere. Egli non chiede a nessun suo discepolo di smettere di essere se stesso 
per seguirlo, anzi li lascia talmente tanto se stessi e liberi che potranno persino rinnegarlo e 
tradirlo. Senza questa caratteristica di libertà, la fede e il cristianesimo sarebbero solo delle mere 
esecuzioni di copioni già scritti, quando invece sono delle misteriose storie da scoprire. Il fatto che 
Dio sappia tutto, e sappia quindi anche come finirà la storia, non significa che per questo ci toglie 
la libertà di realizzarla. È forse questa la cosa più bella di Gesù: anche se sa, continua a investire e 
ad avere fiducia in ciascuno sapendo che persino da un errore si possono tirare fuori dei santi, e 
che in questo rischio risiede anche la terribile possibilità che qualcuno decida di perdersi 
completamente.   
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Concedi, Signore, al tuo popolo fondato sugli apostoli, giorni sereni e frutti di bene. Noi ti 
preghiamo? 
- Benedici, Signore, il Papa, i vescovi e i loro collaboratori che tu invii a evangelizzare, e dona loro 
amore e sapienza. Noi ti preghiamo? 
- Illumina, Signore, i ragazzi e le ragazze che compiono una decisiva scelta di vita e chiama nuovi 
operai nella tua messe. Noi ti preghiamo? 
- Dona, Signore, a tutti i cristiani un rapporto personale e profondo con Cristo, perché comunichino 
con gioia agli altri la propria fede. Noi ti preghiamo? 
- Suscita, Signore, nella nostra comunità parrocchiale, un rinnovato impegno ad evangelizzare, 
con le parole e con le opere, l'ambiente in cui viviamo. Noi ti preghiamo? 
- Perché anche noi ci lasciamo evangelizzare. Noi ti preghiamo? 
- Per i sacerdoti, i religiosi e le religiose della nostra parrocchia. Noi ti preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 84 
Amore e verità s'incontreranno. 
 
Mostraci, Signore, la tua misericordia 
e donaci la tua salvezza. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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